
ELISABETTA SPITZ GLI OBIETTIVI DEL DIRETTORE DELL’AGENZIA DEL DEMANIO

Così il maltolto diventa cosa vostra
Elisabetta Spitz (nella foto), direttore dell’Agenzia del
demanio, alle critiche è abituata. Il panorama giuridico
non l’agevola ed è costante l’osservazione degli
operatori istituzionali (commissione antimafia e Cnel) e
di quelli sociali destinatari del patrimonio criminale. «Il
recupero alla legalità è difficile», dice, «i beni confiscati
ai mafiosi sono spesso poco trasparenti, coperti di
irregolarità fiscali e catastali, mal tutelati». A
consegnare il patrimonio all’agenzia sono gli
amministratori giudiziari incaricati dai giudici di gestire
i sequestri dei beni. «Gli amministratori hanno le mani
legate: non possono far demolire un immobile,
accettare un condono, trattare con le banche». Già, le
banche. «Qualche volta sono conniventi con il crimine»,
accusa. L’agenzia ha uffici in ogni regione, con 80
persone che lavorano a tempo pieno in confische,
ovvero 3.835 beni immobili destinabili e circa 40
aziende attive (cemento, turismo, trasporti, alimentare).
Secondo operatori sociali e commissione antimafia, il
meccanismo è tuttavia inefficiente e sarebbe meglio
che operasse un ente apposito. «Penso anch’io che ci
dovrebbe essere un unico soggetto competente»,
risponde Spitz. E il commissario staordinario da poco
istitutito? «Credo abbia un ruolo di solo coordinamento
e monitoraggio». Non è troppo ottimista quando dice
che entro il 2008 l’intero patrimonio confiscato
destinabile sarà destinato? «No, è un obiettivo
ambizioso ma necessario».
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no andate via via diminuendo, dopo gli
exploit degli anni Novanta. Rimane
tuttavia lo stock da sistemare. Soprat-
tutto terreni, ma anche edifici e azien-
de. Nell’83% dei casi il patrimonio si
trova nelle quattro regioni meridionali
(45% in Sicilia, soprat-
tutto Palermo). Ma da-
re una destinazione
non è facile: riesce solo
con il 18% dei beni. Il
resto è afflitto da abusi-
vismi, illegalità, abban-
dono. Negli ultimi tem-

pi l’agenzia ha fir-
mato protocolli
per immobili ex
mafiosi a Roma,

Reggio Calabria e lo scorso luglio a
Palermo (circa 300). Entro il 2008, dice,
«tutti i beni confiscati saranno conse-
gnati». La procedura finora ha previsto
che parte dei beni rimanga ai Comuni,
mentre il resto venga gestito soprattut-

to dal network Libera
(1.200 associazioni) di
don Luigi Ciotti, che ha
affidato a Daniele Pati
il coordinamento del
capitolo confische.
Nella geografia dei be-
ni espropriati è appun-
to alla Sicilia che spetta
il primato. Cosa nostra
è diverse volte capito-
lata sotto i colpi dello

di Franco Stefanoni

Ville. Terreni agricoli. Senza contare la liquidità.
Così il maxi bottino delle cosche diventa 

una ricchezza comune. Tutto facile? Non sempre. Perché...

economista all’Università Piemonte
orientale e studioso di economia crimi-
nale che alle confische ha dedicato al-
cune ricerche, «perchè è difficile stabi-
lire con precisione valori di imprese,
stabili e terreni. Mancano i bilanci, da-
ti sui flussi di entrate e uscite». Nessu-
na indicazione arriva dall’Agenzia del
demanio, depositaria del patrimonio
sottratto ai mafiosi Del resto si tratta
di beni indisponibili. Enti locali e non
profit possono dunque utilizzarli, non
comprarli. L’ente pubblico economico,
guidato da Elisabetta Spitz, ha il polso
solo della quantità di beni con-
fiscati: 7.328 (articolo in questa
pagina), di cui 3.372 destinati.
Dal 2000 a oggi le confische so-

Una villa, in viale della Regione sicilia-
na, a Palermo, un tempo di proprietà di
Giovanni Ienna, oggi sede di una ca-
serma dei carabinieri. Un’altra villa,
ancora a Palermo, appartenuta a Gae-
tano Nobile, patrimonio adesso del
Comune, dove è ospitata una comunità
per la riabilitazione di persone disabili.

E, ancora: un terreno di 57
ettari, a Corleone (Paler-

mo), già di proprietà di Totò
Riina, finita nelle mani del Co-

mune, che ne ha fatto uno spazio
per attività agricole gestite dal con-

sorzio Sviluppo e legalità.
Sono alcuni dei frutti delle confische di

beni mafiosi, decise dalla magistra-
tura e convalidate fino alla
Cassazione, quindi gestite

dall’Agenzia del demanio e, infi-
ne, destinate a Comuni e associa-
zioni. Un iter lungo, tortuoso,
spesso incerto, che contrappone istitu-
zioni locali, enti non profit, ammini-
stratori giudiziari, Agenzia del dema-
nio, da poco anche un commissario
straordinario (Antonio Maruccia).
Con il risultato che solo minima parte
dei beni mafiosi passa davvero allo
Stato. Ma questa, per ora, è l’unica
strategia che, quando va in porto, rie-
sce a far davvero male a Cosa nostra,
‘ndrangheta, camorra e Sacra corona
unita.

La Direzione investigativa antimafia
ha calcolato che tra il 1992 e il 2006 al-
le mafie sono stati sequestrati beni
(passaggio propedeutico per arrivare
al vero esproprio) per 4,3 miliardi,
mentre il valore delle confische è stato
di 744 milioni. Si tratta però di un con-
teggio di investigatori e magistratura
realizzato a valori storici. In realtà il
patrimonio sottratto al crimine orga-
nizzato vale molto di più, almeno dieci
volte tanto: circa 40 miliardi i sequestri,
7 miliardi le confische. «È una stima
per difetto», conferma Marco Arnone,

Mafie, un tesorone da 40 miliardi
SOLDI & MALAVITA QUANTO VALGONO I BENI SEQUESTRATI ALLE ORGANIZZAZIONI CRIMINALI CHE POSSONO ESSERE IMPIEGATI DALLO STATO DOPO LA CONFISCA

ORGANIZZAZIONI CRIMINALI SEQUESTRI CONFISCHE

Cosa nostra 1.250 124
Camorra 2.445 440
Ndrangheta 177 45
Sacra corona unita 130 53
Altre 330 82
Totale 4.332 744

Fonte: Direzione investigativa antimafia
Note: dati in milioni di euro, patrimonio 
calcolato a valori storici

VALORI CONFISCHE (’92-’06)
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Elisabetta Spitz, direttore dell’Agenzia del demanio
davanti alla Casa del jazz: l’immobile apparteneva 
a Enrico Nicoletti, cassiere della  banda della Magliana



Stato. Ecco, a Trapani, la Calcestruzzi
Ericina, sottratta al capo mandamento
Vincenzo Virga, e tuttora attiva in atte-
sa di essere assegnata a una cooperati-
va; a San Cipirello nel comune di Mon-
reale, la cantina sociale Kaggio, confi-
scata a Giovanni Brusca e Riina (che a
Corleone ha visto anche trasformare
una sua villa in scuola); come a Partini-
co (Palermo) i fabbricati, oggi colonia
estiva per bambini; a San Giuseppe Ja-
to (Palermo), il terreno un tempo di
Enzo Salvatore Brusca, dove è stato
ucciso Giuseppe Di Matteo (figlio del
pentito Santino), ora giardino comuna-
le e luogo di formazione alla legalità;
nella medesima località, i terreni di cui
erano proprietari Riina e Bernardo
Provenzano, gestiti dalla cooperativa
Placido Rizzotto.
Qui su cento ettari si coltivano vigne-
ti dai quali si produce vino bianco e
rosso, tutto prenotato molto prima
della vendemmia. Tra le etichette,
quella di Cento passi, in onore di Pep-
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questa ribalta anti
mafiosa non è pia-
ciuta alla malavi-
taorganizzata. Lo
scorso aprile, nel-
la cooperativa Valle
del Marro di Gioia Tauro, un raid
della ‘ndrangheta ha rubato le attrez-
zature per il lavoro agricolo, mentre
l’anno prima, a Platì, le cosche hanno
sparso veleno su 12 mila piantine di
frutti di bosco, distruggendole.
Oltre alle mianacce a agli attentati, tra
i problemi più sentiti c’è quello del-

pino Impastato vittima della mafia di
Tano Badalamenti. Umberto Di Mag-
gio, responsabile di Libera a Palermo,
ricorda: «All’inizio, nel 2001, la gente
aveva paura a lavorare per noi. Oggi
c’è la fila».
La Placido Rizzotto, nella vicina Por-
tella della ginestra (luogo della strage
del 1947 eseguita dagli uomini del ban-
dito Salvatore Giuliano), località Piana
degli albanesi, gestisce un agriturismo
in un cascinale confiscato a Giovanni
Brusca e famiglia, in passato luogo di
summit mafiosi. Ora ha dieci posti let-
to, 50 per la ristorazione, ed è collegata
al Maneggio Di Matteo (nel nome del
bambino ucciso), con una decina di ca-
valli. Le attività usufruiscono del con-
tributo di Italia lavoro che consegna
borse di studio da 4 mila euro ai soci
delle cooperative, scelte con bando
pubblico. «Il problema è che non sia-
mo proprietari e le banche non ci fi-
nanziano», dice Di Maggio. Lo sanno
anche alla cooperativa Pio La Torre,

che nel 2006 ha raccolto 300 persone
pronte a lavorare sui terreni di Corleo-
ne, anche se i posti erano 15.
Negli ultimi dieci anni il potere crima-
nale ha soprattutto registrato la cresci-
ta della ‘ndrangheta. Il boss Domenico
Libri, tuttavia, ha visto passare la sua
villa di Reggio Calabria ai carabinieri,
che vi hanno allestito una caserma.
Operazione d’altronde non complica-
ta, perché la struttura era già munita di
vetri antiproiettile, sistema antintrusio-
ne e di video sorveglianza. Poi ci sono
le distese di campi agricoli. Tra le loca-
lità feudo del crimine, figurano Oppido
Mamertina e Gioia Tauro (Reggio Ca-
labria).
Nel primo caso, nel 2003, 14 ettari di
terreni e immobili della famiglia Piro-
malli sono stati destinati alla coltiva-
zione di agrumi; altri 30 ettari, già del-
la cosca Mammoliti, nella piana di
Gioia Tauro hanno preso la strada del-
la coltivazione di ulivi, tutto biologico.
Ci sono voluti tre anni per trasformare
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l’amministrazione giudiziaria dei beni
confiscati. Ovvero ciò che accade nel
periodo che va dalla decisione della

magistratura di confisca-
re un bene a quello della
sua destinazione finale.
Gli amministratori, indi-
cati dal tribunale, sono in
genere commercialisti e
avvocati.

Si tratta di incarichi non
agevoli. I professionisti,
che devono occuparsi del-
la gestione ordinaria,
spesso sono accusati di
non preoccuparsi troppo

dei beni. Da parte loro, i cu-
ratori non di rado denunciano pressio-
ni da parte delle famiglie mafiose che
vogliono rimettere le mani sulle pro-
prietà. Elio Collovà, consulente della
Direzione distrettuale antimafia di Pa-
lermo e amministratore giudiziario da
25 anni (oggi tra l’altro gestisce 47 so-

LAZIO
Dove un tempo

dominava Enrico
Nicoletti (Banda
della Magliana),
ora a Roma c’è
la Casa del jazz

74
12

LOMBARDIA
L’ex roccaforte
di Franco Coco

Trovato,
a Galbiate

(Lecco). Sotto,
la pizzeria 

di Buccinasco
sottratta 
ai Sergi 

143
29

SICILIA
La cantina Kaggio

(Monreale)
già di Giovanni

Brusca e Totò Riina.
A destra, la colonia

estiva di Noe  

737
238

SARDEGNA
A Gergei (Cagliari)

sulle proprietà 
di Antonio Deidda

sono stati
inaugurati 

servizi sociali

41
297

PUGLIA
Il terreno 

di Mesagne
(Brindisi)
sottratto 

a Carlo
Cantanna.

Sotto,
gli ex campi 

di Antonio
Screti

TRENTINO ALTO ADIGE

177
40

14

EMILIA ROMAGNA 10
11

ABRUZZO 4

BASILICATA 7
1

MARCHE 1

FRIULI 1
3

VENETO 47
3

CAMPANIA 418
148

TOSCANA 14
LIGURIA 2

CALABRIA
La cooperativa
Valle del Marro
(Gioia Tauro)
gestisce i terreni
dei Piromalli 
e Mammoliti

35
7

PIEMONTE
La cascina
di Volvera

(Torino) che era
di Vincenzo
Riggio, oggi

sede Caritas

campi incolti in terre produttive. «Fu
investito l’intero nostro capitale», ri-
corda Antonio Napoli che per Libe-
ra si occupa della promozione cultu-
rale e sociale nella piana di Gioia
Tauro, «ovvero 2.500 euro per socio.
È andata bene. Ma qui non è facile,
l’area  non è permeabile a iniziative si-
mili». A ogni modo: oggi si producono
con sistema biologico anche melanza-
ne, peperoncino piccante, olio extra
vergine, miele. In zona, inoltre, la mafia
calabrese ha dovuto cedere degli im-
mobili poi finiti alla diocesi di Oppido
Palmi. Una struttura di quattro piani è
stata destinata a magazzino della Cari-
tas, a uffici della curia e istituto di
scienze religiose. La diocesi, per spinta
di don Pino De Masi, ha anche chiesto
di utilizzare i beni della ‘ndrangheta
per costruire una nuova chiesa. Tutta

440
152

3.835
Beni immobili da destinare

556
Mantenuti per finalità statali

2.816
Trasferiti ai Comuni

121
Beni immobili non destinabili

7.328
Beni immobili confiscati

3.372
Beni immobili destinati

FONTE: AGENZIA DEL DEMANIO

I beni sono destinati a Comuni, Province, Regioni, università, agenzie fiscali, enti culturali e non profit

DOVE FINISCE IL MATTONE DEI BOSS

LA MAPPA DEL REAL ESTATE DELLE MAFIE

REGIONI ATTIVITÀ SEDI AREA DESTINATA ALLOGGIO PROGETTI UFFICI STRUTTURE SCUOLE CANILI SEDE

SOCIALI ASSOCIAZIONI A UTILITÀ SOCIALI PER INDIGENTI SPECIALI COMUNALI SOCIO SANITARIE VIGILI URBANI

Calabria 148 88 61 140 3 24 52 19 4 5
Campania 168 84 57 69 40 84 16 24 2 5
Lazio 23 22 17 12 0 2 6 0 0 1
Lombardia 25 36 3 79 0 5 6 3 0 0
Puglia 62 63 20 32 0 9 15 0 1 1
Sicilia 166 167 288 79 37 132 5 15 17 6

Fonte: Agenzia del demanio

IMMOBILI CONFISCATI E TRASFERITI AI COMUNIper finalità sociali utilizzo per finalità istituzionali



trimonio di Enri-
co Nicoletti, sto-

rico cassiere del
gruppo criminale, sono stati recuperati
beni per oltre 150 milioni, tra i quali 25
società, tre alberghi, ristoranti, residen-
ce e dieci ville. Uno di questi immobili
è l’attuale Casa del jazz di Roma, pal-
coscenico internazionale di musica. Un
altro è l’ex cinema Aquila, espropriato
a Matilde Ciarlante, che il Comune
della capitale ha destinato a laborato-
rio cinematografico.
Ma a Roma non c’è solo la Banda del-
la Magliana ad aver subito confische.
C’è il clan dei Casamonica, al quale è
stato bloccato un patrimonio di 60 mi-
lioni (tra cui 23 ville, 22 auto di lusso,
dieci cavalli). C’è stato il camorrista
Michele Zaza, nella cui ex palazzina
(poco lontana dal Quirinale) ora è ubi-
cata la sede di Libera; c’è l’altro ca-
morrista Francesco Schiavone, a
Cisterna di Latina, già proprieta-
rio di un casale e di un terreno di
dieci ettari, oggi in parte coltivati a
vigneto dalla cooperativa agricola
Il gabbiano. Nel 2006, a tre giorni dalla
festa per il primo raccolto, tre ettari di
campo sono stati bruciati dolosamen-
te. «È stata una botta», rammenta
Giorgio Ciacciarelli referente di Libe-
ra nel Lazio, «ma sugli altri sei ettari
abbiamo prodotto 16 mila bottiglie. E
nel 2008 ripartiamo sulla parte distrut-
ta». Nel casale, invece, che grazie a un
finanzamento della Regione Lazio è in
ristrutturazione, si pratica didattica al-
le scuole e si ospitano malati psichici.

Si sa, è nel Nord Italia che le mafie in-
vestono in aziende e immobili. Non
sorprende dunque che Lombardia e
Piemonte contino confische nei con-
fronti delle cosche trapiantate. A Gal-
biate, nel lecchese, la villa che fu del
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cietà a Caltanissetta),
commenta: «Bisogna
essere determinati e
trasparenti. Chi non ha
la forza di resistere alle
pressioni è meglio che
lasci». Collovà, che per
svolgere bene l’incarico
ha chiuso il suo studio
di commercialista, ha
un rammarico: «A Pa-
lermo ci sono 150 am-
ministratori, specie di
beni sequestrati. Quan-
do si trasformano in im-
mobili confiscati passa-
no al demanio, cioè a
Roma, e tutto s‘inges-
sa». Così trascorrono
anche 15 anni prima
che un bene sia destinato.
Lo sanno bene i camorristi, che in più
casi sono riusciti a dilatare all’infinito i
recupero dell’immobile alla società ci-
vile, riuscendo nel frattempo a lasciare
negli appartamenti i famigliari del
clan. Il caso simbolo è quello di Fran-
cesco Schiavone, detto Sandokan. Nel
casertano, a Marcianise e Casal di prin-
cipe, a Schiavone e il clan dei Casalesi
in passato sono stati sottratti 60 beni
immobiliari, solo in piccola parte real-
mente destinati. La procedura giudi-
ziaria inoltre è durata oltre 15 anni. È
andata meglio in altri casi, come ri-
guardo le confische realizzate ai danni
della famiglia Mariano, nei Quartieri
spagnoli di Napoli, dove un apparta-
mento è stato affidato alla cattolica
Agesci che ne ha fatto un centro per gli

scout. Oppu-
re nel
quartiere
Santa Ca-

terina a Castellamare
di Stabia, dove due ap-
partamenti di 500 me-
tri quadrati in passato
di Adriana Rotondale,
chiamata lady cocaina,
del clan D’Alessandro,
sono stati destinati a
un centro donne e di
accoglienza di immi-
grati. Oppure, ancora,
a Giugliano, con l’au-
toparco Rea, confisca-
to al camorrista Salva-
tore Rea (villa bunker,
36 alloggi) e affidato al
Consorzio Sole, ora se-
de della guardia di fi-
nanza e in futuro an-
che del tribunale di

Giugliano. Così come è capitato
a Pomigliano d’Arco, dove 400
metri quadrati della famiglia
Forìa ora sono un centro poliva-
lente gestito dalle associazioni
intitolate a Rita Atria e Paolo Borselli-
no. «Le lungaggini che abbiamo subito
si potevano evitare affidando il tutto a
un’agenzia dedicata alle sole confi-
sche», commenta Fabio Giuliani, refe-
rente di Libera a Napoli, «si eviterebbe
inoltre il rischio di destinare i beni a
cooperative vicine ai camorristi».

Altra preoccupazione degli addetti ai
lavori è quella di evitare che il bene de-
stinato non risponda a un tipo di utiliz-
zo collettivo, ma sia usato per fini pri-
vati, da amici degli amici. Niente di il-
legale, ma di sicuro impro-
prio.Alessandro Leo, che per
Libera cura le confische nella
provincia di Brindisi, avverte:
«Purtroppo ci sono associa-

zioni che dei beni destinati fanno cosa
privata, magari perché sono simpatici
al sindaco». In Puglia sono stati  colpi-
ti più volte boss della Sacra corona uni-
ta. Che ha reagito danneggiando le at-
tività sociali. A Torchiarolo, nel brindi-
sino, 40 ettari di terreno confiscati a
Cosimo Antonio Screti e affidati a coo-
perative agricole, nel 2006 sono stati
dati alle fiamme. Stessa sorte per i po-
deri espropriati a Carlo Cantanna, a
Mesagne. Un terreno di 20 ettari colti-
vati a grano è stato oggetto di attenta-
ti. Libera non si è scoraggiata e una
cooperativa agricola (la prima in Pu-
glia) ora aspetta di selezionare il per-
sonale (con bando pubblico) per ini-
ziare la coltivazione. L’avvio dei lavori,
che comprendono altri 35 ettari incolti
e abbandonati destinati in parte a vi-

gna, confiscati sempre nel brindisi-
no, è previsto per il gennaio 2008.
Nel salentino, regno del mafioso
Pino Rogoli, l’associazione Allegra
compagnia ha poi avuto in gestio-

ne alcuni appartamenti, sottratti sem-
pre a Cantanna, nei quali  oggi si occu-
pa di minori a rischio e cultura alla le-
galità. Un discorso, quello della forma-
zione alla legalità, molto caro a Libera.
Anche in Sardegna, l’associazione ca-
gliaritana La strada presieduta da
Giampiero Farru, sta per esempio ge-
stendo corsi per 30 ragazzi (anche rus-
si, francesi, spagnoli e cubani) su un
campo di Gergei confiscato ad Anto-
nio Deidda. Il terreno di tre ettari
comprende un fabbricato, una piscina
con discoteca all’aperto, una pista di go

kart, una decina di
bungalow in costru-
zione. I ragazzi un
po’ ascoltano, un po’
lavorano per bonifi-
care il posto.

La Banda della Ma-
gliana ha dovuto
cedere grandi patri-
moni a Roma e
dintorni. Soltanto
nel 2006 al boss
Danilo Sbarra, so-

no stati confiscati 24 villini, 44 apparta-
menti, un parco di 7 mila metri qua-
drati sull’Appia Pignatelli. Dall’ex pa-

boss della ‘ndrangheta Franco Coco
Trovato oggi è il centro diurno per an-
ziani Le querce di Mamre, gestito dal-
la cooperativa Arcobaleno del consor-
zio Farsi vicino della Caritas. Gli ospiti

fanno fisioterapia nell’area adi-
bita a palestra dove un tempo
Coco Trovato custodiva l’autori-
messa con le sue Ferrari. Nel-
l’hinterland milanese altre case e

terreni sono stati sequestrati, tra l’al-
tro, alle famiglie calabresi Papalia, Mo-
rabito, Paviglianiti e Sergi, a quella sici-
liana dei Ciulla. A Segrate (Milano)
nel febbraio 2007 la villa di Elio Pelle-
grino è stata destinata al Comune che
ne ha fatto una struttura socio sanita-
ria. «A Milano e in altre province lom-
barde le istituzioni non vogliono rico-
noscere che la mafia c’è», commenta
Lorenzo Frigerio, referente regionale e
membro della presidenza nazionale di
Libera, «l’atteggiamento è distratto, al
massimo si guarda l’esclusivo significa-
to immobiliare, niente più».
Un rischio che si corre anche in Pie-
monte, dove la ‘ndrangheta è ben pre-
sente, soprattutto nel torinese. A Vol-
piano una cascina confiscata è sede dei

vigili del fuoco e nucleo cinofilo; a Vol-
vera un’altra cascina sottratta a Vin-
cenzo Riggio è gestita dall’Associazio-
ne per l’educazione alla legalità, che la
sta bonificando dall’amianto; un ap-
partamento ancora di Riggio (fino a
poco tempo fa ha continuato a viverci
la moglie) è in mano alla Caritas.
Ma c’è anche Cosa nostra: a Moncalvo
d’Asti ancora una cascina, confiscata al
trapanese Francesco Pace, braccio de-
stro di Vincenzo Virga, è stata destina-
ta a centro per donne tossicodipenden-
ti. Uno dei più rilevanti patrimoni con-
fiscati nel Nord si trova però a San Se-
bastiano da Po, di nuovo nel torinese.
A Domenico Belfiore, uomo dei Piro-
malli, l’esproprio ha riguardato un im-
mobile di circa mille metri quadrati
(oltre a 10 mila di terreno). Ancora fi-
no a metà maggio 2007 la famiglia Bel-
fiore è riuscita a rimanere nella strut-
tura, che oggi è presidiata dall’Associa-
zione comunità famiglia, legata al
gruppo Abele, che ha inserito cinque
nuclei familiari. «C’è molto da fare»,
dice Francesca Rispoli, che per Libera
si occupa di confische in Piemonte,
«ma i risultati arrivano».
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IL CASO LA RINASCITA DI UNA TENUTA SEQUESTRATA NEL SENESE

Era un’azienda agricola mal gestita, a Monteroni d’Arbia-Vescovado nel
senese, con una grande e malandata fattoria, 780 ettari (200 coltivati a
barbabietola e grano), 400 ovini, macchine obsolete, vecchi cingolati.
Oggi è un fiore all’cchiello tra le aziende sottratte al crimine. Apparteneva
al costruttore siciliano in odore di mafia Vincenzo Piazza (nella foto), che si dichiarava quasi
nullatenente e che invece ha subìto una confisca valutata 1 miliardo. L’Agricola Suvignano
srl, già sequestrata nel 1983 da parte di Giovanni Falcone, nel 1994 e nel 1996 è stata di
nuovo bloccata dai giudici, nell’ambito di un maxi sequestro di 21 società riconducibili a
Piazza, trasformate in confisca definitiva nell’aprile 2007. I giudici, come amministratore
giudiziario, scelsero l’avvocato palermitano Gaetano Cappellano, che di anno in anno, a
colpi di finanziamenti bancari (600 mila euro) e contributi della Ue (250 mila), ha
rivoluzionato l’Agricola Suvignano. Il tribunale ha detto sì a investire su 570 ettari di terreno
(grano duro, avena e orzo), migliorare i fabbricati (14
posti letto in due unità abitative), acquistare una
chiesa (400 metri quadrati più 6 mila di terreno) per
200 mila euro, aumentare gli ovini a 3 mila capi,
ospitare tre famiglie di pastori sardi, sviluppare la
riserva di caccia su 200 ettari di bosco, aprire un
agriturismo a quattro stelle (con piscina e solarium),
impiantare un uliveto, allevare suini (400) ed equini
(tra cui dieci asini), firmare gemellaggi con la
Regione Sicilia. Cappellano, che oggi presiede la
società, ha chiesto 1,3 milioni alla Ue per ospitare 40
stagisti per formarli all’agriturismo.

La cascina del boss ha quattro stelle

copertina

Regioni Aziende Aziende Aziende
confiscate destinate attive

o chiuse
Calabria 59 39 2
Campania 191 143 3
Lazio 90 75 2
Lombardia 112 82 4
Puglia 44 33 0
Sicilia 271 174 24
Emilia Romagna 10 8 0
Piemonte 8 7 1
Totale 785 561 36

Fonte: Agenzia del demanio
Nota: le regioni sono quelle con il numero 
di confische più significativo. Nelle aziende
destinate o chiuse sono tra l'altro comprese
quelle cedute su autorizzazione del giudice,
messe in liquidazione, fallite, chiuse perché
inattive, sottoposte a revoca di confisca

LE EX AZIENDE DELLA MAFIA 


